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Un tesserino di riconosci-
mento bilingue che consenta al
medico o all’odontoiatra italia-
no o sloveno di prestare servi-
zio e di essere adeguatamente
assistitounavoltagiuntonelPa-
ese di destinazione: questa è
l’iniziativa promossa dall’Ordi-
ne dei medici e degli odontoia-
tri della provincia di Trieste e
dallaMedicalChamberofSlove-
nianell’ambitodegli amichevo-
li rapporti che intercorrono, sin
dalla nascita della Repubblica
slovena, tra iduePaesi.
Sitrattadiunaconcretainizia-

tivadireciprocacollaborazione
alfinediagevolarel’attivitàpro-
fessionale trasfrontaliera.
Un’attività che si rende indi-

spensabileperun semplicemo-
tivo:imedicinelterritorioslove-
no sono in numero inferiore al
necessario. Attualmente i posti
daricoprirenellestruttureospe-
dalieredelPaeseconfinante so-
nomillesettecentodicuilamag-
giorparterientranelsettoredel-
lamedicinagenerale.
La necessità di far fronte alle

esigenze della popolazione po-
trebbe—inunfuturononlonta-
no— indurre le competenti au-

torità a reperire "camici bian-
chi" all’estero. E ovviamente i
più diretti interessati sono pro-
prio i "vicinidicasa".
Siamo quindi di fronte ad un

problema che francamente non
puònonsorprendere.NelFriuli
VeneziaGiulia, infatti, si ricorre
a mano d’opera d’oltre confine
per sanare la carenza di mae-
stranzeneicantieriedili.
E per restare nel campodella

sanità,nonsonopocheleRegio-
niitalianenellequalisicolmano
ivuotinelpersonale infermieri-
stico con personale di origine
extracomunitaria.
Ora, nel campo della profes-

sionemedica, leparti si inverto-
no e «quanto sta accadendo ha,
per noi, dell’assurdo perché —
comerilevaMauroMelato,Pre-
sidentedell’Ordinedeimedicie
degli odontoiatri della Provin-
cia di Trieste — nel capoluogo
giulianoilrapportomedico/abi-
tantièmoltopiùaltorispettoad
altreregioni italiane».
Tra i problemi che l'"immi-

grazionemedica" pone ai Paesi
ospitanti è prioritario quello di
garantire il rispetto del Codice
deontologicononchédellenor-
me legislative e regolamentari
vigentinelPaeseincui ilprofes-
sionista andrà ad esercitare la
professione.
Le istituzioni mediche italia-

ne e slovenedevonoperciò for-
nire ai medici ed agli odontoia-
triinteressatiallaprestazionedi
servizi transfrontalieri tutte le
necessarie informazioni.
I medici e gli odontoiatri

"transfrontalieri" dovranno
sottoscrivereunospecifico im-
pegnoall’osservanza dei detta-
mi legislativiedeontologicidel
Paese ospitante. Ciò consenti-
ràall’OrdinetriestinoeallaMe-
dical Chamber, a sostegno di
una maggiore trasparenza, lo
scambio anticipato degli elen-
chideimediciedegli odontoia-
tri intenzionatiarenderelepre-

stazioni secondo le modalità
sottoscritte.
«Il professionista medico o

odontoiatra che si dichiara, di-
sponibileaprendereparteaque-
sto progetto — spiega il prof.
Melato—potràrivolgersiall’Or-
dine di appartenenza e potrà ri-
chiedereuntesserinodiricono-
scimento bilingue cui verranno
allegatiitestidelCodicedeonto-
logicoedelleleggieregolamen-
tidelPaeseospitante.Sonostati
già tradotti in italiano e sloveno
entrambi i Codici deontologici.
Verrà,successivamente,pubbli-
catoununicostampatochecon-
terràanche la traduzionedei te-
sti in lingua inglese.Èstato inol-
tre predisposto il modello del
tesserinodi riconoscimento».
L'iniziativa sarà avviata non

prima del gennaio 2007, dopo
unultimo incontroche l’Ordine
dei medici e degli odontoiatri
della provincia di Trieste e la
Medical Chamber of Slovenia
hannoprogrammatoperilpros-
simoautunno.
«L’esperienza promossa

dall’Ordine di Trieste — preci-
sa il presidente Melato — è at-
tualmente la prima in Regione.
Essahaindubbiamenteunsigni-
ficato importante perché rap-
presenta una prima tappa per
una reale collaborazione in vi-
stadellafuturaregolamentazio-
nealivellonazionaledeirappor-
titransfrontalieri incamposani-
tario. È una collaborazione che
èparticolarmentesentitaanche
dai medici e dagli odontoiatri
italiani chiamati quotidiana-
menteaconfrontarsiconlereal-
tàprofessionalidegliStaticonfi-
nanti. Auspichiamo, altresì, che
questoprogettodicollaborazio-
ne professionale con la Slove-
nia possa essere di incentivo
perlacollaborazioneinaltriset-
toriprofessionali».

a cura di Adapt

LadecisionedellaDirezio-
neprovincialedel lavoro
diRoma, cheha intimato

ad Atesia Spa l’assunzione di
3.200 centralinisti parasubor-
dinati, pone il problema
dell’applicabilità del lavoro a
progettonell’ambitodelleatti-
vitàdeicd"contactcenter".
A taleproposito, IlMiniste-

rodelLavoro,ribadendoicon-
cettigenerali, giàespressinel-
la Circolare n˚1/2004, ha rite-
nuto necessario intervenire
sullo specifico settore (Circo-
lare n˚ 17/2006), dettando li-
neeguidastrettamenteopera-
tiveadusodelpersonaledivi-
gilanzache,dal 15 settembre,è
chiamatoaverificarelagenui-
nità dei rapporti di lavoro nei
callcenterdi tutta Italia.
La rilevanza sociale del fe-

nomeno della "conversione
forzosa" delle collaborazioni
autonome in contratti di lavo-
rosubordinato,haspintoilMi-
nisteroatracciarepiùmarcata-
mente possibile, i confini che,
nellaspecificaattività,rappre-
sentano il discrimine tra pre-
stazione autonoma (ancorché
coordinata)eprestazionediti-
posubordinato.
Sistimacheicollaboratoria

progettoimpiegatineicallcen-
ter potrebbero essere intorno
alle 80mila unità, per cui, l’ap-
proccio al problema, oltre
all’aspettostrettamentetecni-
co,dovrànecessariamentees-
sere informato a criteri scevri
daqualsiasi spinta ideologica.
Inverità, ilDlgsn.276/2003,

di attuazione della legge dele-
ga inmateriadioccupazionee
mercato del lavoro (Legge
n.30/2003 meglio nota come
"Legge Biagi"), nell’intento di
evitare condotte elusive della
normativa sul lavoro subordi-
nato, aveva già razionalizzato

il ricorso a tali collaborazioni
dilavoro,riconducendolepre-
stazioni a uno specifico pro-
getto, programma di lavoro o
fasediesso.
Elastessadefinizioneripor-

tatadall’articolo61delDlgsci-
tato, ne ha chiarito i confini di
applicazione rimarcando che
le collaborazioni di cui si trat-
ta, oltre ad essere svolte senza
vincolodisubordinazione,so-
nogestiti autonomamentedal
collaboratore in funzione del
risultato e nel rispetto del co-
ordinamentoconlaorganizza-
zionedelcommittente.
LaCircolareministeriale,ri-

prendeiconcettidelineatidal-
lanormaerilevanelleconcre-
temodalitàdisvolgimentodel-

laprestazione, i confini traau-
tonomiaesubordinazionenel-
leattivitàdi "contactcenter".
Trale"novità"sirilevaladi-

stinzione, nell’ambito delle
collaborazioni nei call center,
traattività"outbound"eattivi-
tà"inbound"aifinidellagenui-
na applicazione del contratto
aprogetto.
In sintesi, il Ministero del

Welfare ritiene ammissibile
l’utilizzodel lavoroaprogetto
per quelle attività espletate
nei contact center che preve-
dano il "contatto in uscita"
con l’utente/potenziale clien-
te(attivitàoutbound),mentre
lacollaborazioneparasubordi-
nata viene preclusaper quelle
attività in cui l’operatore rice-
ve le telefonate ed è tenuto a
fornire adeguate informazio-
ni al cliente (attività in
bound).
Accanto a tale presunzione

diliceità,chenonmancheràdi
provocarenegliespertididirit-
todellavoroledovuteosserva-
zioni, il Ministero individua il
progettoo il programmadi la-
voro nella specifica "campa-
gna" (di prodotto o di servi-
zio)chedovràaveretempide-
finiti con la possibilità per il
collaboratoredimodulare au-
tonomamente i propri tempi
di lavoro.
Il risultato della prestazio-

ne, nella fattispecie, scaturi-
sce dall’attività del collabora-
tore mirata a contattare, per
un arco di tempo predetermi-
nato, l’utenzadi unprodottoo
servizio riconducibile ad un
singoloutente.

Massimiliano Tavella

 www.csmb.unimo.it
Indirizzodel sito, per ogni

approfondimento sul Bollettino Adapt,
speciale Call Center n. 42/2006

L’INTERVENTO
NellaCircolare ministeriale
n.17/2006
le lineeguida
aduso del personale
divigilanza

LE ESIGENZE
Imedici dellaRepubblica
slovenasono pochi
Mancano1.700camici
bianchisolonel comparto
dimedicinagenerale

Ilministero interviene
sul lavorosubordinato

Fonte: Ekndicamo

L’esperienzadellacommu-
nityEkmdicamohaportatobe-
nefici ai singoli professionisti
partecipanti, appartenenti sia
astudi cheaaziende, ehacrea-
to uno "spirito di squadra" che
spinge i designer ad allargare
semprepiù i loroconfini,verso
la creazione di un polo del
Nord-Est del design, alternati-
vo a quelli storici di Milano e
Torino.
Questoèadesempioilpensie-

rodiPaoloBattistoni,designer
dellaNordicadiMontebelluna:
«SeèverocheMilano è la capi-
tale dellamoda eTorino quella

dell’auto, èancheverocheque-
ste due comunità sono un po'
chiuseinsestesse,conilrischio
dell’autoreferenzialitàedell’im-
poverimento della vena creati-
va.NoidesignerdelloSportSy-
stemabbiamoscopertocheesi-
ste un’altra faccia del design—
più "trasversale" e frutto di una
condivisionediidee—chehala
stessaforzaeunaspintapiùrin-
novatrice».
Dal canto suo SergioMene-

gon, titolare dello studioAbso-
luteeng, sottolinea i risultati ot-
tenutidalconfrontoconglialtri
designer:«Cisonodeitemidiin-

teressegenerale(comeadesem-
pio la scelta del colore) che so-
nostatioggettodiutileconfron-
to anche con professionisti che
operano in settori diversi (co-
me l’elettrodomestico o l’arre-
do, ecc). Sbagliare colore ad
unacollezione vuol dire spesso
decretarne il fallimento».
Dagli incontri con esperti e

professionisti di altri settori so-
no emersi anche nuovi approc-
ci alla progettazione. Prosegue
Menegon: «Durante un incon-
trosièparlatodiunconcettoin-
novativo di "riciclo" di un pro-
dotto: non semplice recupero

delmateriale usato,mautilizzo
del prodotto, giunto a fine ciclo
di vita, con funzionalità diverse
rispetto aquelle per cui era sta-
to concepito.(es: la lavatrice
che diventa la cuccia del cane).
Alcuni di questi spunti io li ho
utilizzati concretamente
nell’ideazionedeiprodotti»
Paolo Battistoni, grazie

all’esperienza della communi-
ty, ha trovato maggior convin-
zioneedenergianellosviluppa-
re i propri progetti. Il risultato
— rileva — è che in azienda il
ruolo del designer è diventato
più importante.

LA COMMUNITY

I tempi
L’iniziativasaràavviatanon

primadelgennaio2007dopoun
ultimoincontrotral’Ordinedei
medicidiTriesteelaMedical
ChamberofSloveniain
programmaperl’autunno.

Le procedure
Ilprofessionistachesidichiara

dispostoaprendereparteaquesto
progettodovràrivolgersi
all’Ordinediappartenenzae
richiedereuntesserinodi

riconoscimentobilinguealquale
verrannoallegatiitestidel
Condicedeontologinoedelleleggi
eregolamentidelPaeseospitante

Le prospettive
Aquestaprimainiziativa

seguirannoaltripassiinvistadi
unafuturaregolamentazionea
livellonazionaledeirapporti
transfrontalieriincampo
sanitario,maanche—aspicanoi
medici—anchenellealtre
professioni.

UN PROGETTO PILOTA

A CURA DI
Marco De Alberti

Professionisti che operano
spesso in solitudine all’interno
dell’azienda con scarse opportu-
nità di confronto con colleghi di
altre aziende e studi; scarsi con-
tatti con il mondo della ricerca e
dell’Università;competenzepro-
fessionalinoncodificateecostru-
ite spesso conpercorsi personali
extra-scolastici.
Questo lo scenario dei desi-

gnerappartenentialdistrettodel-
loSport System, comeemergeva
circa 2 anni fa da un ricerca con-
dotta dal TeDis, in fase di avvio
del progetto Ekmdicamo, teso a
creare una comunità di designer
allargata che si scambiasse espe-
rienzediretteeadistanza(viaIn-
ternet).
I risultati del progetto — pre-

miato comemiglior progetto per
la promozione dell’innovazione
nel territorio all’ultima edizione
di ForumP.A. aRoma—parlano
di obiettivi raggiunti: triplicato il
numero dei partecipanti (da 83 a
226);allargati i confini al mondo
universitario(circail35%deipar-
tecipanti attuali alla communi-
ty); ridotta l’etàmedia (55%sotto
i30anni, controun20%iniziale).
Ilprogettoèpartitodaunasor-

ta di crisi di identità del designer
dello Sport System, come rileva
Roberto Santolamazza diretto-
rediTrevisoTecnologia,promo-
tricedell’iniziativa:«Sitrattanel-
lamaggiorpartedeicasidiunafi-
gura professionale che non ha
una sua precisa identità in azien-
da,ma che si trova spesso confu-
sanelsettoreingegneriaoinquel-
lodellaproduzione».
Allarga l’analisi Marco Bet-

tiol, ricercatore del TeDis part-
ner nel progetto: «Le aziende
dello Sport System hanno mo-
stratodelledifficoltàa inserire il
designall’internodiunprocesso
di innovazione strutturato che
coinvolge ilmarketing, la comu-
nicazione, le nuove tecnologie.
Proprio questa "multidimensio-
nalità" dell’innovazione, in cui il
design è uno degli ingredienti,
rappresenta uno degli elementi
principali per sostenere la com-
petitività».
Lasfidaèstataquelladicostru-

ire una comunità di professioni-
sti che fosse in grado di autoali-
mentarsi. Prosegue Santolamaz-
za: «La community ha realizzato
unaseriedieventiimportanti; tra
questi3conferenzesutemidiele-
vato interesse e poi una serie di
incontri su temi specifici. Ovvia-

mente molto spazio è stato dato
all’attività online con la condivi-
sione di risorse ed informazioni
attraverso il sitoweb; quindi con
strumentiqualiilforum,lavideo-
conferenza,ecc.».
Unodegli obiettivi del proget-

to era anchequello di aumentare
lasensibilitàdeidesigner(edelle
aziende) sui temi della ricerca e
dell’innovazione: meno del 30%
delle aziende investe più del 5%
in ricerca e sviluppo e ben il 70%
non ha brevetti registrati. Com-
mentaBettiol:«Lamaggiorparte

delle aziende del distretto opera
all’interno di nicchie mercato e
fanno della capacità di differen-
ziazionedelprodottounpuntodi
forza per distinguersi suimerca-
ti; è così cruciale la "capacità di
ascolto" del consumatore, anche
se è indubitabile che il livello de-
gli investimenti in innovazione è
unaspettorilevante».
Il progetto Ekmdicamo èvisto

comeuntrampolinodilanciover-
someteancorapiùambiziose,co-
me conferma Roberto Santola-
mazza: «Vogliamo rafforzare la
communitydeidesigner,coinvol-
gendo professionisti di tutto il
Nord-Est, anche di settori diver-
si,comeadesempioquellodelle-
gno-arredo, per il quale con Adi
(Associazione italiana designer)
NordEstabbiamoinprogramma
iniziative a partire da settembre.
Lanceremo in quell’occasione il
nuovo portale della comunità
www.trevisodesign.it».
L’altro confine da allargare è

quellocon ilmondoaccademico:
«Adesempiovogliamocoinvole-
gere — conclude Santolamazza
— pienamente il corso di laurea
del Cladis (disegno industriale)
diTreviso inmodochevi sia una
collaborazione sempre più stret-
taconleaziende».

I commenti. I protagonisti analizzano i risultati del confronto

«Possiamo fareunpolonordestino»
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Esperienze. I professionisti dello Sport System in rete per cambiare ruolo

Ildesignernonlavorapiùsolo

LO STRUMENTO
Untesserinobilingue
consentiràamedici edentisti
italianiosloveni
dioperaresenza difficoltà
inciascuno dei duePaesi

FOTOGRAMMA

Chi c’è nella community

Medici. Una intesa tra Ordine della provincia e Medical Chamber di Slovenia per regolare l’attività

ATriestesanità transfrontaliera
Iprofessionisti dei duePaesi potrannoesercitare liberamente

83
Designer
Partecipantiall’iniziodel
progetto
nel2004deiqualisoloil20%
avevamenodi30anni

226
Professionisti
Èilnumerodeipartecipanti
allaCommunityatutt’oggi
deiqualioltrelametà
hamenodi30anni
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